IL FILOSOFO 

PUNITO 
COMMEDIA IN 

DUE ATTI 
RECITATA IN... 




Digitized by Google 




FILOSOFO PUNITO 

COMMEDIA IN DUE ATTI 



Recitata in Siena nel Teatro della Nobilifjiina. 
ACCADEMIA INTRONATA la Pri- 
mavera dell'Anno 1779. 




Digitized by GooqIc 



- — „ jf-t 

■ . PERSONAGGI 

ERNESTO Pr/>«>* . 
LEONE Filofofo . 
A LFÓftSO Segretario . 
GIULIA. 

DUE PAGGI del Principe, 
UN PAGGIO di Giuli*. 

La Scena fi finge parte nel Palazzo del Prin- 
cipe <> e parte nella Ca/a di Lucindz. 

AL PUBBLICO 

CÀPPERO BELLENTANI COMICO • 

f k V 

ijìf ; T"\A una Nobil penna Veneti il Carnevale 
L/ fcorso 79. mi fu donata quella Commedia 
( in due arri del Filofvfb piénitoj La feci rap- 

5 presentare l'i/teffo Carnevale in Mantova dal* 

la mia Compagnia ; c V eiito fortunato riscoflb 
dal Pubblico? e la replica di più sere, mi han~ 
no dato coraggio di darla alle ftampe in quefta 
Nobil Città di Siena; sperando che verrà be- 
nignamente accolta dal Pubblico indulgente e 
discreto.. 

\ 
ì 
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ATTO PRIMO 

i SCEMA PRIMA. 
Camera di Leone in Cala del Principe . 
lì Segretario , e il Paggio . 



Ha chiamato, Signor Segretario ? 
Seg. Non t'ho chiamato ; ma poiché ti veggo, ricordati 
di ftare attento, perche le vieti Madama Giulia, quan- 
do il Padrone è allo Audio , corri ad avvinarmi : tu 
faretti qualche balordaggine. 
Pag. Si flava troppo bene, Signor Segretario m queflo 
ultimo Mefe prima,che quella Sirena venifìe ad intrigarci. 
Seg. Perchè dici Sirena?' Sai tu che cola (ìa una Sirena ? 
Pag Si Signore . 
Seg. Cos'è? tentiamo . 
Pag. Le Sirene fono quelle che cantano • 
Seg. Ah y ah , dove danno ? 
Pag. Io credo , che fìiano fui Teatro^ 
^*o* Meglio ; e come fon fatte ? 

Pag. Hanno una vita fretta ilretta , e ì fi a-nciu larghi larghi • 

Seg. (i) Oh che bravo (ciocco! Ma pur delti nel fegno. 
Dopo che quefta vera Sirena ha innamorato iL Padrone 
ogni Tuo propofito è andato a male . 

Pag. Queflo Signor Maeflro , quefto Filofofo l'aveva mu- 
tato di pianta ; non fi conolcera più 

Seg. Pur troppo è vero. Queflo noiiro Principe, che ave* 
avuta la difgrazia di aver la più cattiva educazione non 
* fenza qualche talento , e con un cuore angelico , avén- 
do prefo il confìglio del vero amico Ino il Conte Lean- 
dro , dopo che avea decifo di riformare Se fleflo con 
quello foccorlo , col mezzo cioè del bravo Filofoto il 
Sig. Leone, non fi conofeeva più» tà aveva già fatti 
nel profitto pani da Gigante . 

A ii P«Z- 
(i) Ride . • > 
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4 IL FILOSOFO PUNITO 

hg. Oh perdonatemi . Egli era infofinbflc, ma poi 
divenne buono , manfueto affabile , ma gigante no ; 
me ne intendo anch'io di Giganti; Ne ho veduto uno 
l' anno paifato, ch'era grand» più di un Afino in pie^ 
di, e più di voi fapete quanto? 
Seg. Vanne, vanne balordo. Ecco Leone, (i) 

SCENA II. 
Leone , e detti . 
Leo. (2) T) Aggio, dì al tuo Padrone, che è Tori. (3) 
**t* JL Vado fubito. parte. 

SCENA III. 
Leene , e il Segretario . 
CIgnor Leone perdoni , fe fono entrato nella fuaca- 
v3 mera; fon venuto, per veder s'ella ha bifogno 
di nulla . 

Leo. Qijefto è un fuppormi fenza lingua . I miei bifo- 

gfii fon pochi affai, ma fe ne ho, parlo. 
Seg. Io credea doverli prevenire, e che così voleiTc la 

civiltà . 

Leo. Se il bifogno non v* e, la prevenzione è importu- 
na, e per quefto la civiltà diiturba fpeifo perchè è 
mal collocata , o fuor di tempo . 

Seg. Non farò dunque , che attendere il voler voftro , é 
conterò d'aver prefa quella mattina una lezione anch' 

- io ; benedette le voftre lezioni ; effe fono cambiali, che 
fi pagano a vifta . Avete fatto miracoli fui cuore del 
noftro* Principe . 

Leo. Quanto c diverfo dall'occhio volgare il Fiiofofico! 
Afcolta ^ Toccbio tuo vede profitti, il mio difpera quafi 
vederne > 

Seg. Come! Perchè Sig. Leone? 

Leo, Son già tre giorni, che il Principe non fi piega, 
al fuo dovere , e non è più docile , come egli era in- 
nanzi . Mi proverò per poco ancora, e poi ricorro 
al patto . 

Seg. Che patto» Signore? 

CO P a ggi° *><* per partire . (2) Tira fuori l'Oro- 
logie , e guarda . (3) Paggio fi ferma e m dice . ; • ■ 
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COMMEDIA. j 
Leo. Che mei domandi ? Tu pure il fai » Il dotto e co* 
m une amico Conte Leandro quando per 1' adorabiL 
nume dell'amicizia noltra m'impofe, e fcongturommi 

a imprendere di torcer quelto non più verde legno , 
o di rifonder con educazione novella il traviato G?- 
nio dei tuo Signore alla loia condizion m' arre fi > ch'io 
potrei lalciarlo fui momento > e Tempre ca' egli non 
approtìtti per mancanza di volontà . Son gii tre giorni 
oh' io no '1 riconosco più . Egli m' ha abbandonato della 
Tua attenzione } io pretto l' abbandono al Tuo dettino . 
6eg. Ah no per carità Signore . 

„ Tanto ti prego più gentile fpirto 
„ Non lafciar la magnanima tua imprefa « 
Leo. Tu mi parli con le voci del Petrarca . Quello è un 
de' pocffi Poeti cui Filoforia non guardi lolco . Icco il 
Principe \ forti . Segretario parte . 

SCENA IV* 
Principe , e Leone . 
Pri. Qlgnore, io vi chiedo feufa d'aver qualche poco 
3 ritardato , ( i) Non fono che venti minuti dopo l'o- 
ra preferitta • 

Leo. Venti minuti prima fi potevano rifparmiar quattro 
cofe • il ritardo , la negligenza , la feufa , e quello 
forzato avvertimento mio . Se vi piace fediamo . (2) 

Pfù ( Tanta feverità comincia a darmi pena . ) Non volete 

■ Che c'accodiamo al Tavolino» e ai Libri ? 

Leo. Il Libro , Principe , che leggeremo quefta mattina 
farà il voftro , coi commenti fatti da me . Sarà bre- 
ve la lezione ma concludente. Raccogliete lo fpirieo, 
ed afcoltate . Il Conte Leandro, voi lo Capete volle 
•ch'io m* accingerti all'ardua imprefa di riformarvi, C 
di darvi una educazione faggia , contraria a quella che 
fventurato averte . Sapete 1* alternativa eh* io volli 
congiunta alla obbediente, ed amica offerta mia - Ho 
domandato o la docilità, o la mia libertà . Per ben 
venti lezioni , ove fi trattò della moderazion delle pai- 

A iij fioni 
(1) Guarda l'Orologio, (%) Prende una fedi 'e cjit de 

entriti al Teatro , 
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fieni in generale , non ola mi piacque 1' attention vo- 
lt™ , ma ini compiacqui del frutto. Sono tre giorni,da 
che entrato nel dettaglia di quelle palììoni , comin- 
ciando da quella, cne L' intelletto più vi offufea , e il 
cor più vi tovverte, pallìon predominante, pallìon fo- 
vrana in voi , queKa delle Donne , che a voi paion di- 
fcefe dal Cielo, e che io vi inoltrava i orti te dall abif- 
fo , io non vi conofeo più • Un animo dilfìpato , una 
ragion recalcitrante , un viziofo filenzio , intempefììvi 
dubbj mi tanno gittar le inutili parole, e il tempo . 
Sembra , che abbiate ancora tufo ncil' animo quali' at- 
tuale predominio, che è fortenuto dall'antica paflìo- 
ne , lèbbene mi giiirafte da Principe , ch'era dal voftro 
cuor fradicata , o pur da altra pallìon novella , che ab- 
bia prelo il loco di quella in quelli giorni , e momen- 
ti facri alla P ilofofia . Or dunque breve , o Signore • 
Rifpondete , difendetevi , e vi fovvenga , eh' io fono 
il Medico , che porto , fapendo il male , guarirlo anco- 
ra , ma che, fe ii nascondete , porto fallar la cura , ed 
.^ammazzarvi; che non voglio cfìer reo d'un Cinici*» 

dio , e men del voftro . 
fri. ( Credo che mi fi legga in fronte i' imbarazzo. ) To- 
l:&o ch'io fui convinto dei voilro fapere per pura ele- 
zione , e ferma volontà , mi gettai nelle voli re brac- 
- * eia , e avidamente ho inghiottite le voitre lezioni . 
Voi fteffo concertate, che fol da tre giorni potete di me 
dolervi ; querta può erter colpa mia, e la correggerò ; 
abbiatene la prova nella tranquillità , con cui fento il 
, - fevero avvilo , e nella pronta difpofizione con cui mi 
predo ad obbedirvi . Ma perdonatemi , potrebbe effere 
anche voftra la colpa , che mifurando le forze mìe rea* 
li fopra le immaginate da voi , calcolale quei gradi » 
che mai potendo adeguarli per la ftatica metallica al- 
la marta delle poteftà . . . ( Oh Dio non fo più quel 
che mi dica . ) 
Leo. Ringraziatemi , ch'io non rida ; ma pur avevate co- 
minciato bene ; e fe la diftrazion d* un' anima d' altro 
penderò occupata , ch'io già vi .elfi in volto, non v' a- 

veife 
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COMMEDIA. f 
TefTe portato fuor di fentiero avreilc perfettamente, fe- 
condo T opinion vottra, ragionato * Poiché avreilè det- 
to , che miiurando le forze voltre reali iepra le im- 
maginate dame, forte io m'ingannava , e mal cal- 
colava domandando dal voilro talento più di quello , 
ch'egli può darmi relativamente al tempo dell' in tra- 
prefo fludio, e alla qualità del vottro talento, al che 
per altro avrei rifpolto così ; che quelto è farmi in- 
giuria , credendo, eh* io non fappia calcolare le voftre 
forze, che quefto è giudicar dei Maeltr© , del l'uo me- 
todo y e dei fuo fapere , del quale voi dovete etVer 
per ora cicco ammiratore, ed obbediente foio. 
•/. Dunque ubbidirò ; andiamo al noltro lludio , e per- 
donatemi per quefta volta. 

o. (i) Andiamo, Ma prima udite; voi fapete , ch'io 
fon così nenoico del fuperfluo , come Cartello era del 
vacuo ; dunque, fe dopo cjuelìa* una lezione ancora mal 
riefee , voi non mi vedete più . Penferò per altro a * 
voi fpeffo affai, ma folamenté per compiangervi , evi 
amerò come il Pallore ama delie fue pocore anche la 
fmarrita (a). Diceva dunque jeri, che la peggiore del- 
le paflìoni è quella delle Donne , perche all' eloquen- 
za comune , che hanno , tutte le panconi fopra la de- 
bolezza dell'umano fpirito, s'aggiunge in quella delle 
Donne l'eloquenza dei ve2zi, e quella della voce. 
Perciò , ficcome la ragione fola può difenderli dall' ec- 
cetto , quella ragione fteiìa coli' eloquenza loro impu- 
gnano , e coi vezzi ci perfuadono . Vogliono trionfare 
di noi malgrado noflro . Sono lui bel principio difere- 
te , facili , tenere , arTettuofe , impegnate , attente , 
prevenenti , nè ci fan guerra con altro, che colla bel- 
lezza , ( che,fe poi non V hanno, fe la compongono . ) 
Il bel carattere elenio ci commove , ed innamora . 
Il fine interno fta fepolto nel fondo del loro maligno 
cuore . Ci perfuadono : in amore nort v'è, efre un paf- 
fo dalla perfuafìone alla fconrrtta ; ci rendiamo vinti , 
e allora è,tche il loro impero ufano , montano fuperbe 

A.... • 
in; m 

(x) J7 *l%fin$ . (a) Vtnns «ri Twlini . 
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J IL FILOSOFO PUNITO . 

in trono , lo fcettro ci tolgano di mano , c con tuo- 
no dispotico di noi fanno ltrazio. Le noftre attenuo- 
ni diventano un tributo , il noitro rifpctto , un dove- 
re , i noilri intereflì , le convenienze , la liberti , un 
delitto . Tutto T efterno che molirano è un favore • 
tutto quello che naicondono è un teibro . . . , * 

SCENA V. 
Segretario , c detti, 
^g.Olgnore domando icufa , ma ella mi ha ordinato di rf- 
O fponderc alla importante lettera di quella mattina ... 
Tri. Afpetta. (i) 

Seg. Mi pare troppo necetfàrio di domandarle come deb- 

ba contenermi per non errare . 
Pri. Adelfo non ho tempo , e qui non poflb .... 
Leo. No, Principe mi ritirerò io: parlate pur de* voftrf 
intereflì . ( E quello ancora non è più fueceflò . Cre- 
fee il filofonco fofpecto • Pur mi chiarirò . ) (a) 
Seg. Ah Principe 2 quella ragazza è tanto viva , quanto è 
bella , non voleva intender ragione ; volea venire innan- 
zi ; V ho trattenuta a gran violenza . 
Pri. Giulietta * dunque di là . Che contrafto mai ... va , 
dille cha torni ... (Ma quello è un riichio ) Segreta- 
rio fa eh' ella refti un momento , 
Seg. Ma che fia breve Signore perchè ella è tutta vivacità • 
Pri. Và, vengo fubito . (3) 

SCENA VI. 
Leone , e detto . 
Pr/'QIgnor Leone fe ciò non vi fa pena vado a det- 
O tar la lettera. Non è poflìbii qui fu due pie- 
di .... il mio Segretario non è già queji' uomo che 
abbia inventata la polvere • 
(.eo. So, che il fegreto lo avete voi. Servitevi. (4) 

SCENA VII. 
Leone folo . 

QUì fotto v' è un miftero . Ufiam queir arte che tifa- 
no i Medici alcuna volta : interroghiamo i fervi con 

qualr 

- (1) ImbaraxxfltO.'. (2) Sì ritira in fondo, 
lì) Segretario parte . (4) Principe parte . % * , 
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qualche fuggeftiva domanda • Quel Paggio 2 nn balor- 
do che fa molto alcafo mio. Chi è di li? % 
SCENA Vili. - V 
Paggio, e detto* * 
Arg.Olgnore m* avete domandato ? 

Ir^-wFinchè il Padrone è in camera colla ragazza proba- 
bilmente non ti chiamerà . Dunque potreili farmi il 
piacere di rimetter quei libri al loco tuo coli' ordine 
(letto che hai cominciato j eri . Tieni ; queftó è uno leu- 
do; non voglio che alcuno s'impieghi per me inntilmente. 

Pag. (Ho capito egli fa tutro . ) Oh benedetto ! Quando 
egli è in camera, Signore, con Madama , non fi forte fé' 1 
Madama non vuole ; e quefla mattina ella è troppo invi- 
perita , ed egli ha il fuo bel che fare ad acquietarla . Oh 
oh non fi sbrigherà sì pretto. 
Leo. Forfè fon io la cagione della fua collera ? il fo • 
Pag. Ah il Padrone v'ha detto tutto? Se avelie fentito 
còme ha cantato di voi • 

4 Leo. Che diceva ? 

Pag. Perdonate noi dirò mai : non mi conviene, perchè 
diceva che le Dame non fanno Anticamera ad un Pe- 
dante , che fiete un vecchio pazzo feimunito, che vi 
dicono Filofofo , ma che fiete un afino • 

Leo. Tanta libertà ! tanta confidenza ? 

Pag. Eh aggiungete ; da che viene in quella cafa, par che 
efla fia la Padrona. Ella diventa 1 1* orologio , e il no- 
ftro Padrone è il cucco che batte le ore fecondo che 
vuol la macchina . I primi giorni era una confolazio* 
ne, adeffo è una rovina. Ella lo ha guadato di nno- 
vo . Io fon d' opinione , perdonate , che vaglia più 
una donna che fei dozzine di Filofofi . 

Leo. Ti tranquillizza: io ci metterò compenfo . Tu in- 
tanto ti ni Tei la mia camera, ma prima dammi il mio 
cappel!o , e la canna , che vo forare un poco » 

tag. (i) Eccola . (a) 

, • • • 

$CE> 

(i) Parte e torna fubito c*& tnttf % 
(a) Partono, 
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x» IL FILOSOFO PUNITO 

. S C E H A IX. 
Altro Faggi* entra [piando • 
Pag. f^el mangia lanciuili è partito . Còrrò ad avvifar 
V^f Madama , c)ic vuol rcdcr la fua bottega . parti . 
SCENA X. 
Giulia e Principe* 
Giu.TyUt. Entrati, di che avete paura ? io fon ballante 

A a fpaventarne un arfenale di Filofofi . 
Pri. «Julia, mia, non mi trattenete qui, vi prego, e non 
vi retate voi fteifa , perchè Leone non fari , che pò- 
chi pafli, e poi ritornerà. Vi prego 5 fé mi amate. 
Giù. (i) Bravo quel Se ! 
Pri. Come»! non mi amate forfè ? 

Giù. Potrebbe dard, che vi a malli . Vi amerò forfè • Ma 

non fintanto, ci e non vi fate amare. 
Pri. Cofa potfo fare di più ? 

Giù. Potete mandar al Diavolo i libri , le lezioni > ed il 

Filofofo . 
Pri. Ma come ? 

Oiu. Come? è facile. I libri, e le lezioni fi abbruciano . 
Il Maeftro fi licenzia ; lo licenzierò fempre io con 
bella maniera . Gli dirò che vada al Diavolo . 

Pri. La maniera è gentile . Ma perchè volete far quello ? 

Ciu. Perchè fon tutte di finzioni , Caro» al noftro amore . 

Prì. Acchetatevi , combinerò tutto . 

Ciu. Oh vediamo , e ridiamo . Cofa è queft© libro qui ? 

Pri. Lafciate. 

Ciu. A chi parlo io ? Ari/loti le . Ah sì sì lo conofeo . 
C* è un proverbio fopra quefto Filofofo , ma non me 
lo ricordo . E queft' altro ? Plutone , dico Platone . E 
qui Seneca , Senha è (a) Ridete voi fteflb . Quefta fa- 
ri qualche Filofofeffa . Oh che nome ! E quello ma* 
noferìtto ? Qui avete fcritto voi . 

Pri. ( Quanto è bella . ) ! 

Giù. (3) Ho letto le voftre due lettere affai volte , eco* 
nofee gii troppo bene il voftro carattere . 

Pri. 

(1) Ridendo . (a) Principe ride . 

(j) Con tmrtw . 
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Fri. Quanto ficee amabile ! 

Ciu. Non mi manca, che d' effer FilofofeiTa (x) Oh leg- 
giamo qua . Lezione ... eh ? centro le Donne . ( Tra- 
veggo ? oh maledetto!) Perchè ferirete quella robba? 
Fri. ( Oh povero me ! . . . ) quefta è lezione , che detta 

il Macltro : Non Ci parla, che di Donne ingannatrici • 
Giù, Se ingannano faranno ltate ingannate prima • Oh bella! 
Fri. E poi non fi parla , che contro le brutte* 
(a iu. Ali per le brutte pazienza . Ma qui dice contro le 
Donne , non contro le brutte . Eh io fo , lo que- 
lli Pedanti odian le Donne , o dicon di odiarle , o 
perche non poffono averle , o perchè gii altri le la* 
feino a loro , (a) . 
Pri 9 Per carità partiamo . L' amico può venire . 
Giù. Fate , che il Paggio relti alla Fineftra • • 
Fri. ( Come ha quello ripiego pronto ! ) Paggio , fti a 

veder, che Leone non arrivi. (3) 
Pag. Non dubitate Signore. 

Giù. (4) Come? Montano fup erbe in trono . Sicuro : V uo- 
mo , che conofee il fuo dovere , le deve metter in 
Trono . Lo feettro ci tolgono di mano ! E* giudo : così 
Tuoi la civiltà . il noflro rifpetto è un dovere . Natu> 
Talmente . GÌ 1 interelf y le conveniemje 9 la libertà y un* 
delitto . Quando fi vuol liberta, non fi fa ali* amore . 
Belle lezioni ! di quelle lezioni fi fa per grazia d* eiem- 
pio cosi . (5) Di Piatone , e Seneca così . (6) . 

Pn. Oh Cieli che fate mai ? Paggio raccogli qui , e guarda* 

Pag. Vuol , eh' io beva , e fìfchi ? 

Giù. Vile , che fiete , e indegno dell* amor mio ! Quefti 
fono dunque i voftri (tudj ? Perchè dunque mi correte 
apprelfo ? perchè mi giurate il falfo ? Perchè volete , 
che vi fi creda ? La più bella lezione contro gli uo- 
mini è la lezione ideicene voi fcrivete contro le Don- 
ne , fmentita dalle voftre belle efpreflìoni, e fmorrìe in 
mio favore . Rifpondetc , Sig. Scolaro : anzi dite al 
S.g. Maeltro da parte mia , che non faprebbe rifpon- 

dere 

(1) Ride . (2) Comincia a leggere . (3) Ai Paggio. 
(4) Leggendo. (5) iéHf* $ calptft* . (6*) Gttta * tetr* 
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dcre ti mio argomento , ncppur egli fteflo , e che re- : 
. fterebbe fu quattro piedi come un afino . Quefto é il 

mio primo argomento . Sentite il fecondò , e la con- 

elulione; o voi mi amate, ed io licenzio voi fteflb . 

Rilpondeto Sig. Filofofo in erba. (I) . 
Tag. Signore , fignore , il Maeftro giunge . 
Fri. Oime ! pretto bella Giulia andiamo via . 
Giù. Cos'è, avete vifto il Diavolo? che paura , lafciate 

che venga \ io gli darò una lezione da par fuo . 
Tri. No cara ; compiacetemi in quefto : mi convieni 

quello riguardo . 
Giù. Vengo perchè non mi degno di altercar con lui 

perchè non voglio difturbarmi V animo , non voglio 

gualcarmi lo ftomaco , e farmi pallida in vii o . 
Pag. ( O di quefto non vi è pericolo : in quel vifo il 

pallore fta tempre di fotto del roflbre . ) 
Tri. Prefto andiamo • 

Giù. Lafciate che laceri un altro libro , c vengo fubito . (a) 
Tri. No venite . (3) 

SCENA X f . 
Leene folo . 

IL Principe non ha finito ancora la fua mifteriofa let- 
tera . Al viziofo diflìpamento fuo aggiunge anche il 
. di fp rezzo mio . Non vuole oneftà , nè il ruoto fico de- 
coro eh* io lo fopporti • Mii'ero Principe ! il tuo cuo- 
re è buono, e folo in efTo fi dovria (perire* Si ten- 
uti un* ultima falutar correzione... (4) Ma che veg- 
go ? Chi ha feompofti i miei libri ? Chi quelli fcritti 
ha gùafti ? Quefta bella edizion di Seneca è lacerata ? 
Un Tomo di Platone ancora ? ah Capifco troppo qui 
, fenz* altro penetrò quella fguajata , e il Principe non 
. arrofsì . . . Chi è di là ? 

SCENA XII» 
Paggio dal Camerino e detti % 
Pag.Qpn io Signore , che adatto i voftri libri . 
Lco.OE quefti pare li hai tu comporti così ? 

Pag. 

■ (0 11 Faggio che ha raccolte le carte alternativamente , 9 
guardato alla fineftra dice . (3) Va al Tavolino. 
(4) la prende per h roano e partono > (j) fle *i Tavolino. 
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Pag. Sì Signore , fono flato io * 

Leo. Ah Mascalzone , or or ti carico di baronate . Tu dun- 
que ola 111 .... 

Pag. Adagio . Se li averte veduti prima dirette eh' io gli 
ho accomodati . Erano in cento pezzi per la flanza \ 
e le voi non andavate a (comporli , nell'uno fe ne fa- 
rebbe accorto . 

Leo. Animo confefla il tutto: gii ti perdono. Il Pa- 
drone qui con la ragazza \ egli mei dille . 

Pag» Come ? fe è fuggita con elfo in quello punto , per- 
chè io 1' ho avvifato del voilro arrivo ; E non può 
certo avervi parlato . Oh oh quella non me la date 
ad intendere. 

Leo. Via , via , lo fo , perchè V ho veduto entrando . 

P*g. Suo danno . Non la finiva mai . 

Leo. Tieni , quell' è un altro feudo » ma narrami il fat- 
to intero , perchè ho voglia di ridere . 

Pag. Infatti fon cofe da ridere ^ già il Principe pagi 
tutto , come Pantalone in Commedia . Vi dirò , * . ma 
non vorrei , che venhTe il Principe . Appena che (lete 
partito, ohimè . . . fento . . • fento ah no . . . fona 
entrati ... la ragazza . . . afpettate che guardi . . . roi- 
fe foflbpra ogni cofa \ ruppe , calpeftò , e per quei 
fcritti poi contro le Donne , dilfe orrori , villanie . . . 
ma fento chiamarmi ; convten eh' io rada . 

Leo. Ho intefo tutto. Avvifa il Principe ch'io fon tor- 
nato . (i) ' 

SCENA XIII. 
Principe , Leone , poi dulia in ojfervaxione *d un 

balcone terreno . 

Pri. T7CcQmi . 

Leo. CiPrincipe mio fedete . 

Pri. Eravamo al Palfo , tutto quello che nascondono l un 

Te foro , , 
Leo. Voi dunque avete trovato il teforo • 
Pri, Come ? Perchè ? non intendo . \ 
Leo. Mi fpiegherò. Quella, Principe, è forfe r-ultima 

Vok 

* (t) // Paggio parte • 
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volta, eh' io vi parlo , c poiché i cenni non badane»'» 
abbiatene la Ito ria in pochi accenti incera. Una Don- 
na novella , una novella patitone vi cragge fuori di 

J f -quel fenderò, dove a grave (lento io voleva condur- 
ci . Voi folle cosi debole , che non fapefte adoperarmi , 

. per difendervi» così confufo che ingoiafte il veleno 
ienza accorgervi di aver vicino V antidoto , così vile , 

. -che mentre io voglio farvi libero, voi vi vendete fchia- 
vo . Quella feiocca Donna , che venne , Vide , e vinfe » • 

Giù* (i) (Ah feeilerato parla di me . ) 

Leo. Non vinfe che un cieco; cieco 'ftil* proprio erro» 

*; xe, e cieco fopra l'offerta luce; Non ho voglia / nò 
forze, per affiftervi più, ed un cor filofofico non fi ab- 
batta tanto 

Giù. Taceremo il polfo a quefto cuor -filofofico . (l) 
Leo. E a legno d* efler pofpofto ai una vile , forza , ed 

ignorante, non fo ft moglie altrui moderna» oppur 

fanciulla libertina* 
Giù* <j) Bravo ! 

Leo. La voftra fognata felicità vada del pari colla voftra 
v. *uma . Udite la voftra fentenza . La ragion, che dtftin- 
t* gue l'uomo dai bruti , v'abbandona per fempre , e voi 
ì andate a divenir di loro compagno , e quale è più igno- 
. . rame tra loro più vi fomiglìa . Vado a deplorarvi , addio . 
fri. Ah Signore, k> non nV attendea un complimento 
< 'finirle . L'crror mio confefTo, ma pur conofeo il vo- 
Aro forfè peggior del mio . Io fono innamorato , ma voi 
fietc fuperbo , e tnducreto . Io vi ufai rifpetto , voi 
mi retribuite inciviltà ; pur mi acqueto ; voglio farvi 
veder di quanto fon io capace, fe la voftra collera 
calmate , degnandovi ancora di provarmi , e Ce al buon 
volere che pur mi accende non volete oppormi la di- 
\ • frazione e V abbandono . ' 

Ah quanta pazienza ! oh quanto farebbe ftato più 
eloquente un buon battone . (4) ' 

Leo. 

(1) Al balcone fremendo . (2) Come foprs* 
(3) Come fofra > (4) Come fbpra . - 



Digitized by Google 



^ COMMEDI A 15 

l<f % Ibben Frincipe, rifolvete . Vedrete f> iu «Juefta f c ia* 

gurata Denna ? , 9 • 

Fr/« (1) Non la vedrò . « . 
tufi* II giurale } . : f : » 

Fri. Giuro, che c§rcj*rò di non vederla 4* .z-*' 
Leo. lì vedremo per queàa volta ancora .1 Marita quefta 

ultima prova il voltro cuor ben fatto . (2) 

S C M N A XIV. 
Sala , 

Giulia fola , poi il Principe • V . ^ 

QUI deve pacare l'ingrato'. O viltà dello fcolaro ! o 
^erudia dcjl Maeftro i Non fon Donna ; ff non mi 
vendico . Dpnoe, fe mi fentite, immaginate vendette , 
e i uggeritele alla mia fantafia . agitata da tutte la fu- 
rie . (3) Viiilfima Principe ! tu penfavi , eh' io folfi par- 
tifa; tutto intefi, e vidi ialine quei vecchio importo re » 
che guardi come un nume , quelle che osò pareggiar- 
ti al più vile dei bruti al più ignorante, cioè a un 
•fino fai ? E tu il comporti? £ non ti vendichi anco* 
xzì Q vergogna ! o roffore di tutta la Principefca 
raàza! Cofa penfi di fare? Parla: io vado in quefto 
punto a pubblica* la. tua ignominia, onda Donna non 
fìa , che- più ti guardi in faccia , e a tua vergogna etere 
pa voglio T orrendo, caio veder fu i fogli imprefTo . 
Pri. Giulia t* accheta . « , 
Gin. Va , <;he t' abbarco • 
Fr/\ M' afcolta • - 
Si*. Sia fatta la vendetta , e poi t' afcolte « 
Pri. Tu non fai . . % 
Giù. Ma che? . - 

Fri. Che fei più bella ancora àccefa, e irata; che Telo- 
quenza tua mi vince affatto , eh ' io non ti voglio per* 
dere , e che la mia vendetta Voglio che tu m additi • 

Giù. Sei tanto mi fero , eh' hai bifogno di me, per vendi- 
carti . Ebbene accetto . Farò dunque la mia , c la tu* 

(1) Dopo un fofpiro . 

(2) Via , ed il Principi h fc{ut. 

(3) Principe forte . 
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vendetta « Sarà quatta, vendetta degna di me degna di 
te , folenne memorabile , famofa . Tu la vedrai , e fe 
t* opponi • • • 

Pn'. No cara , io fon gii vinto ; tntto fi faccia quel che 
ti piace • Sofferti troppo è vero , e poi che tu 1' udì- 
: . (li , debbo lavar cotanta macchia . Andiamo * Partono. ' 

• \ . . . ... » < • 

. tino dell' Atto, Primo 

ATTO SECONDO 

SCENA I. 

r .Giardino . Alba • 
Giulia fola sfitta da Giardiniera fatto le 
» i fnefire di Leene . 
, A More, e furberia, fiate voi miniflri della mia ven- 
JtX detta, ajutatemi voi. Queft» óbbrobrio di Natura, 
quello nemico delle Donne s 1 avvegga infine quanto è 
< diverfo l'immaginar, e Finfegnar dall' efeguir le im- 
prefe . Sia F azione memorabile e cara ai veri amanti 
del noftro feflb . Perchè non poflo avervi prefenti , e 
. teftimoni tutti? Ma già la fama fari il fuo dovere, e 
fe non altro farò io le veci della tromba. Quello ve- | 
Aito tenero, e mille vezzi a tempo. . . ma quelle fon 
le fineflre del reo ; fo che fi apriranno a momenti ; 
egli »' alza in punto ali* ore dieci ... (i) Manca ap- 
pena un minuto . Si colgan fiori qui intorno . Son 
certa eh* egli non mi conofee . Aftuzia donnefea , ar- 
te amorofa non mi abbandonare in tanta imprefa • (2) 
m Sorga la frefea Aurora 
99 E de* più bei colorì 
... ' M Sparga l'erbetta, e 1 fior! 

i- > . . 99 In quello bel Giardin « 

SCE- 

(1) Guarda J 9 Orologio in Scena* 

(2) Coglie fiori * e canta . 
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Leene dalla fncjfra <Stt & £*' />«to* 

Jtupore y poiWr cotnpiaéiHzA •? Or // — * 

/» / • ti ■■ a i , . i fi v /rt accompagna con 

l occhio , »rrf or> U fthfrll* fai' tifa ■ u 

Leo. r^Hc bclft"raga^à'! v » a 0*1 gq ; 1 , 
G/*.V^ £»/r* come pc+ càgl^aMi fori . 
Leo. Perchè fuggì ? ah coma... -P •« 

4j/k. Torna i ? t ' i 

DonnésìbcHeè ver fon tare . Quel candido venir 
■ tiT2 Ì ffai l t af P lcnd °re-dd vifo : può piacere anch* a4 un 
, 1 Fllo [ ofo , \ U * ^e è uri nitrito Poifo iti mar- 

lo anch io . Oh penfì er vano* ff ritorni allo fottio . 
Ritorna,* canta adattando^ un ' fiore a f petto" 
„ Vcnke o vaghi fiori 

» Ad arricchirmi il ftho i * 
,> Coi voftro odore almeno 
>> Temprate il mfo marcir. ' • ^ 
lev. (i) Quella Vocc ^ chiama? 0 - conM , 0 

Come è foave! Se roffe così beha co(ei cf:c ■/ prin- 
cipe. . . almeno ma s' èi mi vedeffc . . . roi r v e- 

< -drebbe ammiratore , ma noYr atfaftinato. 1 ! 1 
Giù. parte . ' ( i \ _ si ns f .t ' j| 

Leo. Tornò - a fuggire; a quell' ora non v' è alcuno 
poffo diicendefe , poffo r ziTeggìar' • leggendo . Sé ì 
qualche afeofo Viale : . . • * ' ~ 

G/k. ìorna con uncaneftrrna. 

Leo. Eccola torna f (a) 

G'K. Ti ho veduto non vn1à\ Amore ti ringrazio. Ca- 
di* , cadrà tt r luperbb- Sèttimo. (3) 

.'>, Qtfcntd: maialici fiete *' 0 

c ' » Innocenti pairórelle , 

Che in amor non conofcète- 0 
! „ Altra legge che P amor • 
*0 (4) -Ché dolci note ! 
Clu \. j> Quanto fon io infelice 

a Mifera abbandonata , 

B Chi 
(1) 7>r/i* alla fineftra . (2) jf.r/f/rrf . (j) S#- 
[pira poi canta . (4) Torna . 
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li mio cémto Panar . 
frtp paritó^ima di piacer:. * e foftXJ>1{f*k\ . 
% te l'erba. c V^ox. non ianp v 
p ^roft al mio martire * , 



„ Io ' fpcro in van. perdono 
„ tf\un : damano c«r • . i 
„ Quanto mai crudeli Otte ^ . . 

„ Menzogneri , e talfi amant{ , 

M Al{,r ? Htf ,*l Wylitlii fot 
lirtf.-fir caé'Tu h*u\a^a^>nau eia gfiTa ^..f, for- 

loco . . . che Itrana ayvffnfuxa p$r W«,V lc Je 0 ' 

Giù. Mi par che vaglia; 4^a^re ; ya4? a naiconder- 
mi; tornerq opportuna ^ ) . .. 

Leo. t*J Uov'k uaj, tor.c t'ungi fayp y non cred ° che 
., m;-a>,pi % vr^uco (J ^ p^Te^iah^O; ^.-jncpny^Y 
ciie nuova lorz^ ! - - . Ha ione tu mi 1 occorri r Jtpal- 
ny^ite non'r-^uq, puì ,cne vederla , Q) £cco al Fi- 
lólofó'noii diuyce V ammirar, la b/2ÌLez^a lt . . ma ion 
tutto foco ... ah fe giovine folli . . . fe t>ello . . . 

. 9*9 fk*° frb? .gjovciuù , e bellezza iJpir* ***Qr 

fono i-.mum-rabili ie vie, onde amor coglie 
al laccio Ve giovinette . .". queita è innocente . • - ha 
V anima pura come le — \ Y*&* U conofcen*a 
dell' uman cuore, vagiia eloquenza t; . Ma che vedo! 
la fciò qui il caneilr* ,.f.-i ,riori? .che vuol dir que- 
llo? Forfè gli ha dimenticati? Che mai fento nel cuo- 
re . Invidia di quel casaro* [\] Si fiorì fon co- 
rretto ad invidiarvi. Voi farete fyoi: élla vi fiuterà , 
e alle labbra vi Vppreflerà , poicia pel feno . . . # 

Ciu. T 5 ] ' ; donne .^jg:io;e ; ero fcord?ta dei fiori . 

Leo. Eccoli ; li raccoglieva io fteflb . Tenete bell# r*ga*za* 

Ciu. Li prende fa una riverenza c parte* 

• f Leo • 

{ ) Si ritira Infoiando in terra ti Uanefirino . (») Che 
i .dtjcefo . .(3) Legoe, m \ (4) f-ev* i*Wr« H<M*$*Ì" 
f 5 ) Fa una riveren^ , ior^ndo a fobìva f^xifrpf* • 
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Leo. \Jdtte, perchè partite si pretto ? 

Giù. (i) i'erct.è ibn loia . 

Leo. Non fiete fola poiché ci fono anch' io . 

Giù. Dunque peggio che loia . 

Leo. Lifhdate di me ? 

Giù. Come non conofeo il voftro carattere, coil no* 

polio fidarmi , nè diradarmi . 
Leo. No fiete ficura . Potete ridarvi • 
Giù. In fatti mi parrebbe di farvi torto . I voilri modi 

fon cosi affabili ... 
Leo. Sappiate, ch'io fono amico delle belle ragazze ^ 

e voi liete bellilfima. 
Giù. (Ah maledetto , và cadendo.) Quefta è una lode, ch'io 

non merito . Ma fc pur folli beiia , voi fiete di quelli , 

che ftudian fempre i morti , e che non amano i vivi. 
Leo. Mi conolcete ? 

Giù. Chi non conolce il Filofofo Leone ? E chi non cer- 
ca di non conolcerio almen di villa? io ne aveva ùv 
tefo parlare , tanto , che fon venuta un giorno appo- 
rta per vedervi , e quelta mattina fteffa non venni 
qui lenza la fperanza di rivedervi • ' 

Leo. [2] Ditemi cara perchè ? 

Gru. Perchè fiete famoib . E poi (lete il Maeflro dei no- 
flro Principe . Quando vi vidi la prima volta la vo- 
ftra faccia mi parve leverà troppo ; ora parlandovi / 
vi trovo... ma vien gente da quella parte mi ritiro . ([3"] 

SCENA III. 
Leone falò . 

O Gente importuna ! Ma già fi volgono, altrove . O 
élla partì . Che dolcezza i Io credo che colici in- 
nocente com* è , abbia un fondo di fpirito forp ren- 
dente . Oh poteffi io darle lezione l Ma la miglior le- 
zione farebbe diebiararfi fenz' altro . ; Lo flato incerto 
è di tutti il peggiore . O ella cede , o relitte ; Ce 
- cede ho vinto , fe veiìfté vincerà rne, ftelfo . Ma io 
Vado fognando . Non la conofeo non » > chi fia ; 
forfè non li vedrò ptà . L* ora ** -avanza , non 

B ij inten- 
(1) Ritornando . (a) Si gonfia . (3) Parte la* 
f dando in terra il canefira * 
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intendo me fteflb , io fono imroobil fctto . Iccè 
un' altra volta il canellrino ("cordato . Dunque verri . 
S'ella ritorna, Filofotia perdono, lo le (piego il. mio 
amoro . Chi fa forfè ella ne fari vana ... ma il Mon- 
do cnc diri ? . . . o lo terrò nafeofto » o non mi man- 
cheranno tìlofofici efempi : Eccola . Ehi ehi , un* alca 
Volta vi feordaite il caneftrino . 

S CENA I V. , - . • 

• I dulia e detto • . . 

C/tf.T?' vero la paura d' tflfer forprefa fu la cagione, (i) 
Leo. Uà Fermatevi, (») « non partite almeno fenza che 

io lappia chi liete • 
Giù. Perchè volete faperlo ? . , 

Leo. Perchè quando il faprò avrò una cofa importante a 

dirvi . 4 
Giù. A me? cofa importante? 

Leo. Sì importantiflìma . , . 

Giù. Ditela pria di iaper il mio nome . Potrei ingan- 
narvi , e mutarlo, vedete che non lo fo . Non ho in- 
tenzione d' ingannare un uomo della voltra sfera . 

Leo. [Ben conobbi io l'innocenza di queft' anima } 
Chiunque voi fiate , che di grado non mi curo , o 

" condizione , e poi civile fiete , il veggo , vi protetto 

* che darei la mia vita per ottener grazia da voi . D'amor 
non fi può dar ragióne , mi avete innamorato , bada . 

Giù. E* molto dir tanto fenza conofeermi . . 

Leo. Sì, che vi conofeo . Vi conoiico un'anima fernet- 
ta , un cuor fincero , e fon contento . Son certo ch« 
mì darete fenza inganno una confolazione , e che 
temprarete con dolcezza 1' amaro rifiuto . Ah fofs'io 
giovine, e più degno di- voi . # 

Giù. La voltra confidenza in me mi rende a voi lenfibi- 
le , e poiché il • permettete fon pronta a rifondervi 

" chiaro. Tanto e lontan ch'io fenta ribrezzo dell'età 

* voltra , che anzi vi dico franca che mi piacete quafi , 

* e mi piacerete certamente . Una nobile vanità *D- 

* drebbe coli 5 amore congiunta , il vojftr*, carattere ♦ : i I 
voftro fpirito compirebbe la grand' opera , io farei 

( 1 ) Prendi il c atterrino e vuol party [2] Arrecandola . 
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c voftra ... (i) Ma . . . 

Leo. Ma che ? parlate . 
Giù. Ma . . . 

Leo. Sciogliete la lingua . 
Giù. Ma voi avete un difetto intollerabile . 
Leo. Come? quale? perchè? Io mi afpettava tutt'altro . 
Spiegatevi . 

Giù. Leone; voi amate da Fiiofofo. Tutte le fapienze 
filolofiche mi fono ignote , io non ho mai fludiato , 

, ma il voftro Giìema amorofo lo io ; conquilte , e non 
amori voi altri cercate lolo . Vegliate Tempre in di- 
f'efa della voftra iìloiofìci libertà , infpirate paiTione 
vera nelle povere rag izze fecretamente le potete, ne 
dimoftrate una tìnta , e non v' innamorate mai . Que- 
llo è il voftro fiftema . E quando poi v' accorgete 
ci' eifer amati , la voitra corrifpondenza è un impatto 

. d'alterezza ,« d'inciviltà . Ecco il difetto infoppo/tabile 
per una Donna , che non fa amare che con dolcezza « 

Leo. Quai legni avelie da me , di quello diletto? \ 

Giù. Da voi nefluno ancora; anzi fon certa che i 1 co- 
prirete fui bel principio mirabilmente . Ma io fo che 
non fallo ; c giurerei che voi appunto lo avete jr| 
lommo grado . 

Leo. Io ? Perchè ? } 

Giù. Perchè (lete un gran Filofofo . 

Leo. E per quello ? 

Giù. E per quello fo che avete ftudiato tutt' altro che 
civttià* , 

Leo. A me parea d' averne . Pur fon pronto ad impa- 
rarla da voi. (J he non farei? 
* Giù. In quefto dubbio che non ben conofecndo voi, 
: e ben conofeendo la voftra fpezie nV è permeflb di 
- avere ; quefta veramente farebbe uni prova -• 
.Leo. E ben (ì faccia. [ Son tutto fuoco. -1 
Giù. Breve dunque. [La cafa di Lucinda è buona al 
mio difegno . ] Quefta eh' io domando 1' unica prova 
fia dell* amor vofrro , e voi (late certo del mio . Ve- 
. ni te ove Lucinda dimora. Quelra è una mia grand*» 
> . : fi iij - r . - «m^ 

. fij Con t entro imiardxxo * & . lfl <• 
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amica. Vedete, e argomentale dall'amica, s'io fona 

civile perfona. Vi dirò ancne ai più , lono Donzella « 
Per or vi bafei . Colà io vi darò poche lezioni di 
quella civiltà , che tanto a me piace , e a voi con* 
viene. Voi paziente apprenderete, e farà dolce il 
premio del voftro prò li ito- , come però (evero il ca* 
lti,go della voùra negligenza . in queito modo io vi 
tratto da Pilofofo , e vi rispondo cniaro . 

Leo. Quefta coni'effo è una ltrana idea . (i) 

Giù. Vedete? Alla foia minaccia della prova cede A Fu 
lo fo fo , e come tolto in lui pa^la 1* orgoglio , amorfi 
tace* O Signore non polio trattenermi più oltre , fìa 
per non detto . Vi Ufcio , e vi defìdero fortuna (i). 

Leo. Ah no fermate . Partite dunque cosi ? 

Giù. Voi non mi conofeete . Io fono fernetta , ma rifo. 
luta . Tutto quei che dovea dirvi v* ho detto ; voi 
mi fiacete , ma abborro il voftro difetto , uè voi po- 
tete abbandona -lo . (j) 

Leo. Perchè ? attendete . 

Giù. Perchè non fiete innamorato. Voi retare dunque 

col voitro difetto, ed io con la mìa libertà . (4) 
Leo. No venite quà alcoltate : S'io mi piegarti a querta 

dura prova nV amerefte poi ? 
Giù. Sì Leone , anche troppo . Sapete che bella imprefa 

per una ragazza render un uomo degno della più perfetta 

ftima ? 

L*o. Vanità, fthm ; mi amore noi nominate mai. 

Gi u . E voi lete filofofo ? E non fapeie che la (lima è 
h maire dell'ambe, la vanità è la Baiia ? 

Leo. (Che talento! che fpHt>! ) Ebbene apprendiamo 
ciò, che volete. Come fi fa? parlate . 

più. Coti? ti fa? T-a m?zs' ora venite da Lueinia, c 
lo facete . Bibite a quel eh io / inferno , Har- dìli- 
gente, foferite in nice , fe e rra te , la piccola forma- 
lità di qualche correzione o caittg* , lafiiaté eh* io Yo 
aggraiifea, che crefea la m ; a co n^iaceiza , la mi» 
fen (ìbili ti, ch'io m'innamori , e il con* lo capirete 

fti- 

( t) 5*/ matita iniecifo . (2) una profo* la riverenza 
inatto di partire. (3) Per partir*. {4) Come ppr* • 
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cuore , e la mia mano fe la vorrete in' tóremlò (t) * 
Ice Ebbene! firn cftrfice i ff^meW oW veW. * k 
Adcbo- f [Lo m non j . i i > n • ; ,J 

IfO. Udite: farem foli? L 
Già. A* «Jiciu dcre étfiprf ceftfcflo-fflB àWntìlre leil6;ni.( jjì 
1*0. Sì cara , fra mezz' ora non mancherò 
Giù. Non mancate. ( Hb tfxrtéH ^ ?7* " ' 

. Principe fole i ' c " * 

CHI fa quale vende ita mai iU macchinando quel dia* 
volin di Giuli*. Effe V^i refa del mio cor Padro- 
u »* hi uni momento* Ciodo-cfte non vi fia dnVréfc 
fti ai ; *èzm fuoi . Cha fcfciòni , che ^roporiinftn ti • 
Leone ha un bel dire . Bi fognerebbe cacciarla, ma 
ho paura • • ^ i[ " 

VvV..; i $ G«^X- Vfv**' — r " ' *' • 
Prfjji* , pv? GMia V détto ; * 
Pag.Qìgnore è qui Madaii*V v * :i; '^ - 1 4 

JV/. 3 Madama ? che patii . n ' 

Giù. [4] Principe fatevi dar la Wltr*- fpàda , e h cipl 
pello, e venite meco alla cafia 'tf-IdOAM , die fìdei 
rete, io fpero . [5] • ; 

[Evviva fon cresciuto in nobiltà ! Fra 11 Vtìtttfóe; e h 
Paggio non v* è più differenza . Serviamo tùttl dud/ffl 
^r*. La vendetta è dunque prortfca7 
Giù. »,<f voi dovété ifle¥nr^mt>nio.' fc vtiigi K : Se- 
gretario ancora. • - : - ' \ /" y * 
Pri. Il Segretario ; Perchè . 

Ciu. Oh perchè 1' atto Ha legale eì Vtfgtfohd due t*Wni*#. 
*r/..E» ver ch'egli m; offefe ; chè' i ro$#ò -««6 4eWà^ 

Bérti , ch'io* gjli concèdi ; M* non vbrréf che fi-A<. 

ceffe d* hri.*.* : - \ r '\ . .. 

C/«. Che non vorrei , hóà Vorrei . fmparl égli da nói 

B Hi, quel 
Fi] Sempre tenera . fri àtr* di ptrfVre 1 .* 

<5) ceàné-èl Pa^ià v ; ^ - • v • ™ 

{€) P*gii* M # r*/> fpada , e cappello . 



Digitized by Google 



4 quel ebe non fa, e poi api 

eh' Cfeli la . . ; , • . n ?! 
fri. Cara Giulia, ditemi com 



14 a FIIOSOFO PUNITO 

" apprenderemo no» da luT^n ci 

-, jcoflac penfate di fere . - . . ^ 
Giù* In mòdo cai che più non m' odj , e che rifpctti le 
Donne . r - .. ; , »i : v.-l*. » . ' . 

Jkh Perchè ; dunque non parlerà più contro le Donne ? ■ 

Fri. Brava . Ma come } fon curio fitti me . .*vj/. . 
Giù. Come, perchè ? . . /e , vudicoJl come, n perchè 



1V7. Andiamo vedremo , » partono . 

S C E N A? VII. ' •Jrsn t. j». 

Segretario e Paggio . iv ft"«v * 
P4*.TL Padrone , Signore , .ha Ufciato ordine ciie fra 
I X pochi minuti vi porcate alla cafa ai Lue La da , 
Seg. E perchè fare? Il fai,? . : , ... i j fi - 
Pag. Certo che il fo . . s^j^ 

Seg. Quella Lucinda è amica di Madama Giulia . 
Pag. E ben per quefto . Ho intefo tutto h\ difeorfo io • . . 

ah ah ha da efler bcìiiujiaa,* : . ù y ' 

Seg. Dillo ti prego . 
Pag. Ridete che è bella,; 

Seg. Su via mei narra . . j .< * , «- 

Pd£. E fedelmente. . > «. 

Gii è cofa breve. • 
Pag. Oh breviffima . 'v • . c 

Seg. La fento volentieri . 

P*g* Ed io ve la racconto di gutto . Madama ,Giulia è 

venuta qui frettolosa . 
Seg. L' ho veduta . 

Pag. S'è fatta annunziare. > - » » 

Che importa quello.-^ » * 

Importa perchè fono fato io che. l' lio annoiata . 
Principe dice che paflì , indovinate , ridete % 
Seg. E ben che e' è da ridere? ^ um\ si' ..v 
Pag. Mentre efeo io, ella entra fenza tanti complimen- 
ti , ed io do dentro il mio vifino neL Tua mortacelo . 
Sei* Vi piuttofto il tuo moftaccio da fc.Rma #d luab;- 
Vito. Ma che ferve tutto quello? fpiccifti^ - 
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Pagt Afpettate , Cete bene impaziente . Io reflui immo- 
bile per quel contrattempo , c rimati •- 141; ^ICcco per- 
chè intefi tutto mentre elU parlò col Principe meprefente. 
Seg. Tutto quello è inutile. - . , ; % A 
P^. Ma è neceifario. adirlo perchè le ch*o«iàe,W 

ìmmcdeiìmate col fatto, * :.nh^v -il 

S^. Via . 9 '^». '" "5** (• »i > ; i ; .'-').\ 

Pag. Subito vengo; Gli ordinò» che prendefle la fpacta , e 
il cappello , e cne tofto li. portane, da Lucinda con lei . 
Seg, E poi ? fui o»'. . v«.-:rjb: Su3V* 

P<<£. E poi che quando farebbe li vedrebbe cogli ocphi fuoi.. 
Seg. Cofa vedrebbe ? f %. , o.W ..»•..> 

Pug. Vedrebbe . . . vedrebbe . in quei che farebbe li)v > 
Sei. ° n fiocco! ed io fon sì pazzo... ma cài fcadrohe 

cofa rilpondeva ? n, io-m » - v >; 9m S o;i 

P<tg. Il Padrone rifpondeya, e illbj domandava : coma.. 

cofa . . . perchè ... mi i.; M r.'Aa, tv»*»ii 

5"^. Ed ella? ••''ir •> > 'hoì^ti 9t-j 

P*g. Oh ed ella j adefìo vien il buono . Ella coocliife^ 
Seg. Cofa concluù , fìnifei . j f o.i-jJ 9* mi 

P^. Conclufe, che non voleva dirgli niente afiattou* .'o X 
Seg. E non hai più di cosi ? , . «.» %Mjiì£ ...Vi 

P<?£. Quefto e tutto. • ; •.jj'-r.oi iov 

O feimunito . Ed io mi perdo con coftui * Andiamo » 
, >i ~ > . ' v-i partono* iir-j.ioT . p j.A 

SCENA -V.I.M, ..,->■; . -;ìod 
.Appartamenco di,- Madama Lucinda .v t* • . 
C/W/Vi fdrajata [opra un Sofà con abito gentile, e f ciotto. 
Si /vede un letto con trabacca , e nel mextp , che cof» 
rifponder deve ad urta porta per dove fono già entrati 
, il Principe T * il Segretario effendo fato levato il letto > 
Gin. \ /"Éramente Tbo trovai bella . N' abbiart vendec- 
* V xa tutte le. Donne paifate , venture > e prefetti » 
e intendano una volta quelli Teveri nemici delle Don- 
ne come fi talli il poìfo alla loro imp ottura . Jo ine ne ri- 
do • Son più deboli degli altri quelli Filofofoni . Un 
uou\ di mondo non avrebbe Incappato* cotf, facilmen- 
te . febbene un upm di mondo ... Qb per un. uo^ 
di mondo avrei dato. wno^(t un' atra, ricw».* 4 m***- 
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** IL FIIìOSOTO VUWfò . 

^ cpfhwfftfir^uì puncuatmence .;&f vi*n di ridere t P er> 
. f jàrti,4iomiACetè con ieggen* , èfcanchè amabile taftl^o . 

Paggio , /><>/ L»tn$ t & fatta . ? 7 

^^Afaflrt > V> 4{tt*tt Sig. Leon* , rmr vÓrrtbb* *fc 

lYX veriria . .v±i. 

( i) Che importa d'ambaiciatore ? Io fono il meifo ; ti 
il mandarne (*) <. Ori rónofeo che firn péti, o feoti- 
mentoi] veltro, voi. cerco non èli dffpfexzate . Pbichè 
avendo icieito e raffinato cosi un pretclio per avermi id 
Uberù . . ìj >i ' ' . . - • 

C/«. Alto , alto Signore , non ri fovviene dunque più 
chi , fietév: vai V e chi fon io? Io la voftra Mae- 

: iUa fono, il Xùfcepolo voi* Or che tuono è quei 
fio? che alterezza fuor di ftagione ? Untevi, r*hte 
in piedi ^.allontanatevi ^m», e fopfà tutto avvi'cr* 
natevi alla Porta nuovamente ; * per una di quéfte 
due ragioni , o per apprender con ciecà oM>etnWa , 
CPVOC H entra, nella ftanaà d' una Dama , ó per fof* 
tirne tofto, e non tornarvi inai più • 

Leù. Che duro accoglimento ! . • > .1 

€iu. Silenzio, e obbedienza. Per quefti due mèzii foto 
voi conolcer potrete quanto pienamente farete da me 
xamfptaflò tweramente . . . * . c : : 0 

tee. Teneramen e ? O parola Angelica , che di quella 
bocca ufeenda va v piantarli nel mio cuore , e il ren- 
de dolciflìmo 3 Con tutto roftro . Eccomi alla porta. 
Comandatemi (3) . 

Giù. (4> Vuole quella civiltà , eh* è ignota a vo? , che 

• : non s» enm nella ftanza d>una Dama fenza aver- 
ne la permiiTione ; che la rifpofta fi attenda , che fi 
levi il cappèllo , nè fi rimetta più; che fi pieghi l'al- 
. aero capo ad ufi inchino , che leggermente i r avvan- 
», e che fi vada tofto a baciar fifpetrofo la mano 
«Ha fedenwf Dama. Che del fuo fiato Ce le domandi 

con- 

(1) Oh Jìe£*e il Pa» s fo. <») Le v» quafi dddtfo* 
0 fede ppr* il- Sofà »lla <iefr*, e dké * - • • 
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^ J COMMEDIA. »? 

conto | che non fi fieda Tenta la permifllcme di 'lei* $ 
die poi la (1 trattenga con gentili diicorli , e non Ir • 
fauili mai , con lodi a tempo , e con qualche vivere 
za . Ecco il primo volt ro incarico- di Civiltà . - • 4 • v 
Leo- Ahimè fon troppe cole ! 

Ciu. &i, fe l'eiempio non vi moirrafli k> ftefla. QaefU> tfèm* 
pio renderavvi facile, e chiara la mia lezione. Venite 'qteìf 
ledete, tate le mie veci , io farò le roftre (l) * * • * 
Leo» io fon confuto. * lv i 
Giù* Silenzio, o partenza. ' ' x 

Leo* Latciate , che farò . . . . , ; j .v.i 

Giù. Obbedienza , o partire. • 
Leo. Obbedifco , ne parlo più (l) . ' *' ^ 

Giù. E' permetfo l'entrare? i : - ....J 

Leo. Padrona, dico, padrone* ' fu 

Giù. Madama (}) . ' f ; ! £ * 

Leo. Io ardo vivo . ' 
Giù. Come avete panata la notte? 7 

Leo. Bene bene .... federe Signor* * dice Sfgnore * 

Giù. E quefta mattina come vi portate-? • • *J 
Leo. Un pò di caldo : per altro . . iu (4) * 
Ciu. Madama voi fiete di fi indamente bella. AvétangU 
occhi cosi vivi , che pajon due (tette-, «lenp gl^n- 
fluflì lo-o a me corte i . Sì , lo fpero^ Deb rlfaondeV 
te, coniblatemi . Se un foló Voftro cenno può.fcàft 
un Uom felice, perchè mei ritardate? ,,: - m 

Leo. [5] Io fono liquefatto . • - 1 V ì 

Giù. Et cete™. Avete intefo ?' Cod, • «OiV kt ««* 

dovete fare ancora voi . 
Leo. Beniffimo .... ma .... ■ 
Giù. Che ma? filenzio , e obbédtertt*. 
Leo. Ma fe fallo? 

Giù. Naturalmente il fuo caftigd . ' 
Leo. Vado, e mi provo (6) E* permetto d'entrare? 

Leo. 

(1 ) SI alza per far fedir* Leone . ( t) Si*** Glu.v* alla }ortè. 
(5) Fa la rrvrenzA s avaniA ^rip^eniè U mano r $ te in 
hi ci* teneramente . (4) S y *fciugaUfl*$i* con unfaixpl**à. 
(5) Si contorci Jopo un fo fair*. yinU4fofl§* Qiu.jie**. 
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a* IL. FILOSOFO PUNITO 

ifi^ Entrate . ; 
Leo. \i) Aìl Madama ... 
Gìu. £ il cappeUo ? ... 
Leo. Ah si , pedonatemi . .. .. 
Giù. Ricominciate . 
Uà. <2; V pcrmefTo d'entrare? 
Giù Entrate ; 

Leo. Le, bacia la t mano . gli cade il cappello ,cbe aveva 

/otto il braccio • u 
Giù* Son gii due i falli . 
Leo. [3J Scafatemi . 
Giù. Seguitate . 

Leo. Come fi porta Madama, come ha paflata la notjc , ; 

Giù. La notte paflfabilmente , ed ora poi mi trovo a. 
maraviglia (4) Ah fiete.già feduto ? Non avete attela 
la mia permiiììone ? Biibgna ricominciar tutto , ma prima 
è giulto , che voi Tentiate la correzione ; quella voitra tri- 
plice negligenza è imperdonabile . Levatevi di qui x au- 
dace in mezzo della flanza , ed afcoltate la voflra pena . 

Leo. Vedete . . i la prima volu .... 

Giù. Silenzio * Voi dovete fommeflb , e chino venirmi ap- 

-'• preffo, piegar quelle fuperbe ginocchia , prendermi la ma- 

- »o rifpettofo j baciarla , levarvi, e ricominciar la lezione. 

Leo. Efeguifct fi. puntino . Giulia fingendogli la mano . 

Giù. Caro non vi avvilite : credete , che con poche le- 
zioni imparerete a fi ai • I principi fon dui. 

Leo. (5) Ah fon feliciflìmi . Oh dolce cattigo ! (6)[Come 
la mano mi £rjnfe; torno a fallarle porto ] (7) E' 
permeffo d'entrare ? 

Gin. Entrate . 

Leo. [81 Ma voi . fletè bella quefta mattina particolarmen- 
te. Gli occhi voftri fono due delle , quella bocca un 
paradifo , io fon tu.tto una vampa t voi (lete mia. : 
Spicciamoci > che ritrofia, che fmorfie,.qui la mano. 

Giù. 

{lì SofpiranHo . (2) Torna alla porta . (3) Imbarazzato. 
(4) Leone fede (5) Dopo un violento fofpìro . (6) Si leva . 
.(7> loma alla pcrta, $ fa la lewne . [8] Siode few 
Savarfi U cappello . * u , , 
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. COMMIDÌA^ ?» 
.£tjf. (x) Ah temerario ! violenza -ad una Dama? 
Leo. .Un Cielo ! ho dunque 'errato (a)? . '• 

Giù. E di qual torte. 

Leo.' (3) Non la , cne l' ho Fatto efprefTamente ad arte*; 
Non vedo T ora , che mi arrivi un altro caiiigo . 

Giù. Alzatevi difcepolo audace, e negligente, e andate 
in mezzo la ilanza . Come il delitto -è enrerao non fi 
deve più paflar per altri gradi . Ai mali eftremi ,• me- 
dicine eftreme (4) . Voi mi obbligate a darvi 1* ultimo 
caftigo , ed il peggior , eh' io mi abbia 'è 

Leo. (5) L'ultimo? Sari il migliore: venga pure quefl* 
ultimo . 

Giù. Sapete voi quai : è degli animali il più incivile^ 

Ditelo, ma civilmente. 
Leo. Quello, che ha più: lunghi gli- orecchi . ^ 
Giù. Chi e di là . 

s c e n a x. ; 

Paggio , e Petti 
Cui. rjOrtate il Cabarè . • * • . \ 
P<t*. YVa , e torna - (ubito col Catari , che font sii # 

un Involino . 1 *• - 1 

Giù Partite (6) Scoprite il Cabarè (7)- *\ 
Leo* (8) Che giuoco è quefto (9) ? > ^ — 
Giù. Spogliate il Cabarè- 

Leo. (10) Perchè? r 
Cik Perchè dovete piegar la voftra fuperba cervice fot- 
t0 quel giogo iUnftre . L' afpetto nobile di quello ce- 
• eeifo Trofeo rilVeglieri in voi la memoria del voflro 

' dovere. r \ 

Leo. Ma infomma che cofa è quefta ? f 
C/tt Òueflo è T ordine del Somiere , mettetevi in ginoc- 
chio ed imponetelo ai voftro collo divinamente. 
Leo. Ma Signora . . . Piegarmi a voi non è per mc .dif. 

/■ c ncil 
dì S'ali* fufiofa . (2) Sedendo fempre . (3) Si firofina 
ìeVaniallfgro 1 diceva fé. U) 

(6) faggio parte. (7) * *■«>»<> t*) VtÀt ' * ' 
( 9 ) Ah^ un poco la Collana e poi la de font , ma non fari 

eie ben fi veda . (10) Attonito . 
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cil co& , tfoppo mi e facile V adorarvi, ma di un t*. 
ftigo così mortificante , « sì fcvero io lpero , che mi 
dilpenfcrete . 

: <fa, Troppa yoiontferi . Son proot*. Leone addio . Voi 
partite iubito , ip me ne rado , voi non verrete mai 
pm dove fon io , e Cete diipenfato a vifta. 
Leo. Ab Giulia . r f 

Recidete • . . 

.(*') Siam foli almeno? 

(i) Sì caro, fiam foli, e mi farefte pieti , fe que- 
'. ita pietà non diftruggeife poi una bell'opra , cne de* 

ve aOìcurarvi la perfezione della mia corrifpondcnza . 
U¥a Delia voftra eorrifpondenza ? Ah dunque li faccia»* 

Eccomi pronto (3) . 

Giù. Nò fermate; mettetevi ginocchioni, e ricevetelo 

dalle mie mani • 
Leo. S * inginocchii , h riceve , le prende la mano , e le 

la bacia affettuof amente • 
Giù. Getta un gran tifo • In queflo x* alz/t» le tortine 

* del letto, ed appare H Principe , ed il Segretarie . % 

SCENA ULTIMA. 
Principe , Segretario , e Detti . 
fri. h , oh , che v^ioj dir quefto ? Voi il Filofofo Leo- 
KJ ne? Il faggio il nemico delle Donne ? Chi po- 
trebbe riconofcervi in atto così umile , e grottefeo 
Con queir emblema , a piedi d'una Donna? 
Ito. $* alxA * poco alla volta confufo , e mortificato • 
PrùR Ì* voftra lezione contro le Donne, che mi fa- 
cefte jeri , V avete voi feordata ? E quel duro fe roso- 
ne, che mi facefte, e quel titolo incivile, di cui mi 
~ ©norafte,- vedete ora quanto più fi conviene a voi? 
Giù. (4) Soci vendicata, e meco it Donne tutte. 
Leo. Principe , di me ridete pur , che ne avete ragione . 
Arrotò feo io fteffo di tale ftrana avventura , ma non 

♦ ho la vilet di volermi difendere . Errai , fui vinto , e 
le iufinghe, i irèwi, e l'arti più fine m* hanno por- 

< ^ '.V . tato. 
(1) Si crucia , / vptge intorno • (i) Con qualche tene* 
rtZXA . (3) Va per preniet lek Qellnnt. (4) Da fe. 



1 
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tifo un ? Scc!!f!: cotale aiia ragion, col Je^&.rlcco però 
il mio voto ni con duro j&anté . Quefca lezione , 
che me correggerà periempre, etL:il/hinefta mio ca. 
fo a voi ierva d' efempio , e fon felice ; Vedete quan- 
to era opportuno tjuel che contro le Donne io vi 
diceà ".' Giudicate voi fteifo , CQme a tempo io tenta- 



la ci' armar la giovinezza yeftr* oon:ro il donnefeo 
incanno } poiché a ua tanto eccello di debolezza potè 
amoré ljpnige.e la mia ragion leverà m si canuta eti . 
"Purché a rpio errore corregga U voflro , Principe, io 
fan fencc . . 0 
Oh illuùre Filofoio! 
Fri. Oh dotto Maeftro . ... 
Lio. Ma tu, l>onna, che ofafti tanto. ... come, per- 
chè, almeno faprò ora cui lei? 
Giù» Sì, non mi naicondo . lo tono Giulia l'amante, 
e credo l'amata da Èrneùo il Principe» ma fono 
quella , che vedendo cogli . occhi miei il voftro di» 
3 Tprezzo per le Donne, e udendo colte mie orecchie 
le voftrej. invettive condro di me , non ho potuto Sof- 
frire tanto ftrapazzo , e immaginai queita feroce ven- 

..4W- - , rod v. ^ . ? • ' 
\eo. J?e{i aroabil Donn*, per quel talento, che pur dal- 
la natura forti fte , è che fol coltivato nei . mifteri di 
amote , tan,to iu quelli , benché abuiato , riefee , io 
v'invito , e (congiuro alla beli' opera illuftre di lafciar 
questo mio Principe in calma, Egli potria dar fegni al 
mondo, d 1 nn animo incorante , potrebbe mancare a 
sc.ftetfo mancando all' impegno (bienne, ch'egli fi 
prefe . Potrebbe amarvi infomma . Sarefte onorata , 
corteggiata per alcun tempo almeno • Ma fi potria 
ftancare il Principe, potria ceffar d'amarvi, potreb- 
be amarne un altra , pottebbe abbandonarvi . Di quel 
fatale abbandono , il difprczzo , e la vergogna farìano 
gli amari frutti. Queft* lugubre, ma non remota, 
nè difficile feena ponetevi innanzi agli occhi, e con* 
frontatela con 1' eroica azion , eh' io vi propongo di 
rinunziare alla prefentc fortuna fchivando V amarezza 

un 
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3* IL FILOSOFO PUNITO COMMipiA- 
d'un tardo, e inutile pentimento. Si , trionfa* di 
voi Ueifa , poiché avete montato di me . Molatevi 
grande, e cogliete queiro , ch'io v'offro non pela- 
to mezzo per divenir gloriola . Siate felice cella fé- 

imo «che minami ,1 Prmcipe al f uo dovere . Si Prin- 
cipe voi natcelte grande , nè V educazione benché 'tri- 
fu v, rollo un cor ben fatto , e una «focile volontà 
. Deh mcompareb.l Donna , alatevi (opra voi fteffa 
compite V opera eccella , non impedite questo buon 
Principe, che gii nel fuo fiìenzic i cede , e tutti i noi 
confola . Per così ftr.na via forfè che il c>l 

Giù. N«a, F ,.lbl)o convinta, e palfo lieta dal tiroidi 
nemica a quello di vofrr, ammiratrice; e quanto al 
Principe dal ruolo di amante,» quello di pura ferva 

Leo. Oh me contento ! « 1 • 

Giù. Solo vi prego ad aver cura del mio deftino , onde 
neceflit* non mi coftringa a duri palli. • 

Pri. Ho tutto prevenuto . Voi farete maritata , ne impe- 
gno, la mia parola.. ^ 

Seg. E il farete con uno , che ben di cor vi accetta , 
perchè vi ama-, è tacque folo , perchè un giuftò ri- 
fpetto cosi volea . 

C/a. Tutto comprendo . L.« mia fortuna è fatta. Sono 
felice (i). • 

Leo. Or dal mio duro efempio ognuno apprenda, 
Che il FHolofo e tempre un Uom mortale ; 
Ma che il poffentc Amor , del Cielo è un Nume . 

. ! tlOCtf " "tC . «* l\ '* . V .-*» 

(i) AlfogriffimM 4 ìil o 

• .■»-,-. - r '. . * t ■ * • i • "v ' ^ 



-• • 



r 



> • 



• *, • ♦ » • . \ 

< r • é «.•«•#*• . f • t 

.,. / ....... .. j 

». r: -fint itila' Commcdi* . ^ 

« - n*y rt ì'f t ì c i ' " * * 

r * ' 

\. ~ , •. ~ ' . f * <f *t ' rt-.. ^ 

i. ì i» 



Digitized by Goc^fcj 



